RELAZIONE DI RICERCA EMPIRICA

svolta da Christian Bellomo, Paola Marabotto, Paolo Notario

Premessa:
Abbiamo scelto di trattare il tema dell’abbandono scolastico tra gli universitari, perché ci siamo resi conto durante la preparazione di un esame che in Italia, a differenza della media europea “(…) quasi il 70% degli studenti che concludono la scuola secondaria si iscrive  all’università ma solo il 36% giunge alla laurea. Il resto si perde  dissipando intelligenza personale e soldi pubblici. Così su 100 matricole universitarie, 25 non si riscrivono al secondo anno, 11 al terzo, 10 cambiano facoltà nei primi due anni solo 16 si laureano nei tempi previsti e gli altri concludono con una media di tre anni di ritardo.” (Poggi, “Istruzione, formazione e servizi alla persona”, Giapichelli - Torino).

Identificazione del tema di ricerca:

L’abbandono universitario

Identificazione del problema conoscitivo che origina la ricerca:

Il problema si può esprimere con le seguenti domande: quali sono le motivazioni che spingono un giovane ad abbandonare il suo percorso di laurea? Sono fattori in prevalenza oggettivi o soggettivi?

Identificazione dell’obiettivo di ricerca:

Comprendere quali sono le motivazioni che portano gli studenti universitari ad abbandonare gli studi.

Costruzione del quadro teorico di riferimento:

Prima di presentare il nostro quadro teorico è d’obbligo una premessa sulle fonti consultate: mentre il tema dell’abbandono scolastico (scuola secondaria inferiore e superiore) è stato trattato in maniera molto esauriente, il tema dell’abbandono universitario ha poche e talvolta lacunose ricerche, in genere specifiche su pochi e circoscritti problemi delle realtà esaminate. Abbiamo comunque notato una certa correlazione tra le cause dell’abbandono scolastico e quello universitario.

Numerosi dati statistici ci informano che esiste un divario tra Italia e media europea di abbandoni universitari. Una percentuale sempre più preoccupante di giovani lascia incompiuto il proprio corso di studi, talvolta abbandonando il primo anno, oppure quando sono ormai prossimi alla fine del loro percorso universitario.

È quindi legittimo domandarsi: perché un giovane decide di abbandonare gli studi?da che cosa dipende?
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Partiremo inizialmente definendo in modo più preciso il nostro tema di ricerca: l’abbandono universitario.

L’abbandono universitario è la forma dell’abbandono scolastico (drop out) riguardante l’università.

“Il termine drop out è solitamente usato per designare lo studente che lascia la scuola senza completare il corso di studi che sta frequentando (Liverta, Confalonieri, “L’abbandono scolastico, aspetti culturali, cognitivi e affettivi.”)”

Si tratta di una definizione molto semplicistica poiché esistono diversi tipi di abbandono, ma noi utilizzeremo appunto questa definizione perché la nostra sarà una ricerca interpretativa in quanto intendiamo indagare le cause del fenomeno e non il fenomeno in sè.

Esistono quindi diversi fattori di rischio che influenzano l’abbandono universitario, classificati da Jones e Davis (1965) in fattori disposizionali e situazionali. 

Per fattori disposizionali intendiamo quei fattori direttamente dipendenti dalle carattistiche proprie del soggetto.

Per fattori situazionali intendiamo invece tutti i fattori che dipendono dal contesto o dalla situazione e quindi indipendenti dal soggetto.

I fattori influiscono sulla scelta di abbandonare in modo diverso e talvolta complementare.

Numerose ricerche hanno preso in esame i fattori di rischio. Noi li sintetizzeremo e li divideremo per tipologia:

FATTORI SITUAZIONALI

Sono quei fattori che non dipendono direttamente dal soggetto e ne influenzano la decisione di abbandono e sono:

- Contesto familiare diviso in 

 background: la famiglia di origine, la regione di provenienza e gli eventuali avvenimenti familiari quali lutti, separazioni, migrazioni, e problemi di vario genere

 situazione attuale: la regione in cui vive, la configurazione  del nucleo, ceto economico.

- Fattori economici divisi in 

Pendolarismo: “è il fenomeno consistente nel quotidiano e reiterato spostamento di persone che si muovono dal proprio luogo di residenza per motivi di studio, lavoro o comunque regolarmente, ad altra destinazione. Tipicamente i pendolari si spostano giornalmente per i motivi suddetti da aree periferiche di metropoli all'interno di queste ultime. I mezzi più usati per gli spostamenti sono treno, automobile e autobus” (wikipedia)

Lavorare/Trovare un lavoro: trovare una occupazione retribuita, legalmente o illegalmente, sia part time che full time;

difficoltà economiche: racchiudono tutto ciò che è relativo al proprio bilancio economico.

- Ambiente universitario diviso in

Studenti: la componente più numerosa dell’ università su cui incide particolarmente l’ambiente di estrazione sociale e la cooperazione.

Professori: una delle componenti più importanti per il successo o l’insuccesso universitario, essendo loro a fornire chiarimenti sul programma e a valutare l’esito degli esami

Servizi: ciò che viene offerto dalle università, come assistenza, segreteria didattica, segreteria amministrativa, ufficio Job Placement, aule studio, mensa, sistema di iscrizione agli esami.

FATTORI DISPOSIZIONALI

Sono quei fattori che dipendono direttamente dal soggetto e sono:

- Voto di maturità: consiste nel voto di diploma e secondo alcune ricerche risulta essere un fattore determinante relativo all’abbandono;

- Salute : non viene mai nominata all’interno delle ricerche svolte, ma noi riteniamo invece sia utile includerla all’interno dei fattori causanti l’abbandono

- Motivazione : forse il maggior deterrente all’abbandono consiste nelle motivazioni personali a conseguire la laurea.

Abbandonare l’università è una rinuncia che può avvenire in due modi : 

Volontariamente - L’abbandono universitario è la scelta, condizionata dai fattori disposizionali di ogni studente, di cercare un percorso alternativo all’iter accademico per la propria realizzazione;

Involontariamente –  L’abbandono universitario è l’unica scelta possibile, fortemente condizionata dai fattori situazionali,  che costringono lo studente ad abbandonare.

Quali sono le conseguenze del drop-out? Sono positive o negative?
Formulazione delle ipotesi:

Si definisce ipotesi un’affermazione con valore di verità sulla realtà sotto esame, che lega due o più fattori tra loro, oppure lo stato assunto da un fattore, in un determinato contesto, e che viene esplicitamente formulato da uno o più ricercatori. 

Definizione operativa dei fattori:

E’ l’insieme di regole e procedure esplicite che ci consentono di passare da un fattore ad una serie di comportamenti empiricamente osservabili

Identificazione delle ipotesi, dei fattori e dei relativi indicatori:

	Ipotesi
	Fattori
	indicatori

	il contesto familiare attuale o passato incidono sull’abbandono universitario
	Contesto familiare
	Titolo di studio genitori

Domanda da intervista:”alcuni pensano che l’appoggio della famiglia sia importante. Sei d’accordo?”

	La situazione economica o il pendolarismo o il trovare un lavoro incidono sull’abbandono universitario
	Fattori economici
	Domanda da intervista:”le difficoltà economiche portano alcuni studenti ad abbandonare il percorso di studi. Cosa ne pensi?”

	il rapporto con colleghi/compagni, docenti e la qualità dei servizi offerti dall’università incidono sull’abbandono universitario
	Ambiente universitario
	Domanda da intervista: “Cosa ricordi della tua permanenza all’ateneo?”

	il voto di maturità incide sull’abbandono universitario
	Voto di maturità
	Voto di maturità

	I motivi di salute incide sull’abbandono universitario
	Salute
	Domanda da intervista: “hai avuto problemi di salute che ti hanno impedito di proseguire gli studi?”

	La motivazione personale incide sull’abbandono universitario
	Motivazione
	Domanda da intervista: “i tuoi sforzi sono coerenti con le tue ambizioni?”


Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento:

La popolazione di riferimento è costituita da ex studenti che sono stati iscritti a una qualunque facoltà della città di Torino.

 Il campione (ossia un insieme ristretto di soggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica) è costituito da una decina di persone ottenuti mediante il campionamento a valanga per mancanza di tempo, risorse e strumenti adeguati ad un rilevamento più sistematico. 

Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati:

Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca, abbiamo raccolto informazioni attraverso una intervista semi-strutturata per conciliare la libertà dell’intervistato con le nostre capacità da intervistatori.
Pianificazione della raccolta dei dati:

Per raccogliere i dati abbiamo deciso di iniziare con l’intervistare alcuni nostri amici che possedevano le caratteristiche della popolazione che noi abbiamo preso a riferimento. Abbiamo poi chiesto loro, successivamente, di indicarci altri nominativi di persone che conoscevano e rientravano anch’esse nella popolazione di riferimento.

In seguito, abbiamo strutturato l’intervista in questo modo: 

· esplicitiamo gli obiettivi della nostra ricerca e che l’intervista è strettamente riservata ed in forma anonima.

· Prendiamo confidenza con i soggetti con alcune battute iniziali per proseguire in seguito con la scaletta variabile dell’intervista che ci siamo preparati precedentemente. 

· Attraverso l’utilizzo di un registratore audio raccogliamo tutte le informazioni necessarie e non.

· Chiediamo nominativi nuovi ai soggetti intervistati.

· Ringraziamo per la disponibilità e lasciamo un nostro recapito per qualsiasi motivo.

Analisi dei dati:

Una volta conclusa l’operazione di rilevazione, procediamo con una codifica a posteriori del testo, costituita dalla formulazione di un profilo individuale di ogni singolo intervistato e di un profilo tipo, se presente e deducibile dall’eterogeneità del campione. 

Profili individuali:

Bruno, 25 anni, diplomato al liceo classico con 75/100, si iscrive a giurisprudenza per seguire le orme della madre, un famoso avvocato torinese, per poi lavorare nel suo studio legale. Il livello economico familiare è alto perché suo padre ha una media azienda nel campo manifatturiero. Entrambi i suoi genitori hanno una laurea. Sin dall’inizio della sua avventura universitaria si dimostra svogliato e senza particolari ambizioni, dopo un anno e mezzo in cui non frequentava il padre gli pone un aut-aut:  “o ti laurei o vieni a lavorare con me”. Sceglie di andare a lavorare nell’azienda del padre. Non pensa di rincominciare gli studi perché ha il posto fisso di lavoro e non sente neanche la necessità di seguire corsi di aggiornamento o riqualifica professionale.

Fabio 26 anni, diplomato all’ istituto tecnico per ragionieri con 63/100 si iscrive alla facoltà di scienze politiche, che frequenta per un anno e mezzo, senza molti risultati. Secondo lui, gli manca la capacità organizzativa e ammette di essersi trovato spiazzato dalla nuova situazione presentatasi dopo il diploma. I suoi genitori non hanno potuto aiutarlo, poiché non avevano il tempo materiale di seguirlo, essendo separati e lavorando moltissimo entrambi, sono di livello economico medio, il padre è laureato, mentre la madre ha il diploma. Una volta abbandonata l’università il giovane trova subito un lavoro come cameriere in un locale del centro, in cui lavora da qualche anno. Non esclude corsi di formazione, aggiornamento o riqualifica in quanto afferma “Non posso mica fare il cameriere per tutta la vita…”  

Dalila, 30 anni, diplomata all’istituto magistrale con 50/60 si iscrive a psicologia, dove frequenta per circa due anni. Da subito si trova un lavoro, per mantenersi autonomamente gli studi senza chiedere aiuto economico ai suoi genitori. Ma i costi universitari per lei sono eccessivi e non riesce a mantenersi gli studi, così è costretta ad abbandonare l’università. Ora vive da sola, è molto soddisfatta del lavoro che svolge in una cooperativa e vorrebbe metter su famiglia. La sua famiglia, che ha un medio livello economico, le è vicino e la appoggia nelle sue scelte e le ha più volte proposto un aiuto economico ma lei preferisce essere autonoma. I suoi genitori hanno entrambi il diploma.

Stefano, 20 anni, diplomato al liceo linguistico con 75/100 si iscrive alla facoltà di lingue a Torino, è originario di Saluzzo, il livello economico della sua famiglia è medio, il padre è un veterinario, la madre è una casalinga che fa qualche lavoretto senza contratto nè busta paga. Per un anno è pendolare e ogni giorno prende il treno per seguire le lezioni. L’anno dopo i genitori, visti i suoi discreti risultati decidono di finanziargli un appartamento in affitto vicino alla sede dell’università. L’eccessiva libertà e l’esperienza nuova incidono negativamente sul suo profitto scolastico, nello stesso periodo inizia una relazione con una ragazza di Torino. A fine anno, i genitori, vedendo il calo di rendimento e i costi che l’affitto di un appartamento comporta, decidono di non finanziarlo più. Lui, piuttosto che tornare a fare il pendolare e stare lontano chilometri dalla sua ragazza, per cui prova un grande amore, preferisce lasciare l’università, trovarsi un lavoro nel capoluogo e trasferirsi in un piccolo monolocale. Afferma di non essere particolarmente soddisfatto ma di non rimpiangere la scelta fatta.

Alessia, 43 anni, diplomata all’istituto magistrale con 36\60 si iscrive alla facoltà di pedagogia che frequenta per due anni e mezzo insieme a un gruppo di amici, conosciuti al tempo delle superiori. All’inizio del suo percorso universitario lavorava già e si pagava gli studi poiché il livello economico famigliare era basso. Sua madre ha la licenza elementare e suo padre un diploma, anche se arricchiva la sua cultura personale con studi personali in vari ambiti. Decide di abbandonare gli studi perché non gli interessavano più di tanto e la laurea era una decisione che non sentiva sua, infatti come dice lei “Lo facevo solo per mio padre”. Quando lascia l’università va anche via di casa. Ha seguito diversi corsi di formazione seguendo il modus operandi imparato dal padre e ampliando i propri ambiti preferiti. Si sente molto soddisfatta e non rimpiange nulla. 

Marcello, 40 anni, diplomato al liceo classico con 42/60 a causa di motivi di condotta, si iscrive alla facoltà di storia delle religioni, e abbandona in procinto di consegnare la tesi, a causa del trasferimento del professore relatore e il conseguente spiazzamento che ne è derivato. In concomitanza con i problemi accademici ottiene anche un’allettante offerta di lavoro che decide di accettare, va via di casa e nel giro di 2 anni si sposa e mette su famiglia. In seguito ha poi provato a riscriversi e a terminare il suo corso di studi ma dopo 8 mesi di tentativi di contattare i professori e data l’impossibilità di accedere a determinati servizi decide di seguire un corso per la riqualificazione in educatore professionale, e ottiene un lavoro in una cooperativa. Attualmente si sente pienamente soddisfatto e realizzato. I suoi genitori hanno un reddito medio/alto e hanno entrambi un diploma.

Piero, 35 anni, diplomato al liceo classico con 46/60 a causa di motivi di condotta, si iscrive a farmacia che frequenta per 3 anni prima di abbandonare anzitutto per alcuni esami di sbarramento che non riesce a passare ma soprattutto per la disorganizzazione del suo corso di laurea, appena riformato in un nuovo ordinamento. Inoltre la mancanza di aule studio, di organizzazione e di strutture adeguate lo portano alla decisione di abbandonare. In seguito ha seguito molti corsi di aggiornamento e di riqualifica e afferma che potrebbe rincominciare il suo percorso universitario ma non da farmacia, bensì da informatica o ScideCom. I suoi genitori hanno un reddito medio e sua madre ha il diploma mentre suo padre ha la licenza media. 

Paola, 33 anni, diplomata al liceo scientifico con 37/60, si iscrive alla facoltà di biologia che frequenta per tre anni. Trova un lavoro a tempo pieno come segretaria in una scuola di lingue e decide di lasciare gli studi che prevedevano dei laboratori con obbligo di frequenza e una specializzazione post-laurea, caldamente consigliata, di altri cinque anni. 
Quando lascia l’università, i genitori, molto presenti, come dice lei “ne hanno fatto una tragedia”, ma oramai aveva preso la sua decisione.

Il ceto economico familiare è classificabile come medio, i genitori sono separati, il padre ha la licenza elementare e la madre invece ha il diploma.

Ogni tanto ripensa con nostalgia all’ambiente universitario, nonostante adesso sia comunque soddisfatta della sua vita, in quanto nel frattempo si è sposata e ha intenzione di avere un figlio presto. 

Valeria, 27 anni, diplomata come grafico pubblicitario con 100/100, grazie alle borse di studio ottenute durante le scuole superiori si iscrive alla facoltà di ingegneria con indirizzo in disegno industriale. Dopo un anno lascia gli studi a causa della mole di ore obbligatorie richieste “Ben dieci ore al giorno, non ce la facevo più!”dopo un anno e mezzo per passione decide di iscriversi a scienze dei beni culturali, ma trova lavoro come grafico e dopo sei mesi abbandona nuovamente.
Il suo ceto economico familiare è medio\alto, i genitori sono entrambi diplomati.

Non ha più seguito corsi e pensa di essere realizzata, anche se magari non esclude la possibilità di riscriversi un domani. 

Maria Grazia, 52 anni, diplomata con 51/60 in perito aziendale corrispondente in lingue estere. I primi tre anni frequenta la scuola normalmente, in seguito causa problemi economici familiari è costretta a trovare lavoro e conclude gli ultimi due anni frequentando il serale. I genitori hanno entrambi la licenza elementare ed un ceto economico basso.
Si iscrive alla facoltà di pedagogia con indirizzo psicologico, che frequenta fino alla fine, lasciando gli studi in procinto di dare la tesi con un professore che promette di seguirla e che poi si trasferisce a Milano. In seguito, trova un altro docente con cui dare la stessa tesi, che però non accetta di fare da relatore e che le impone di rifarla. Parallelamente nel periodo universitario si sposa, ha una figlia, lascia il lavoro e ha due affidamenti familiari molto complicati. Successivamente, le viene offerta un’altra occasione lavorativa e la proposta di scrivere un libro sull’affidamento familiare, credendo di più in quest’ultima causa cessa l’ultima stesura della tesi.
Dopo pochi anni decide di provare a riscriversi, ma il tentativo fallisce a causa degli altissimi costi universitari e per l’incompatibilità di una famiglia da gestire.

Incide anche la mancanza di appoggio da parte dei genitori e delle persone che contavano per lei in quel momento, se le avessero dato la forza necessaria per l’ultimo grande sforzo forse a quest’ora sarebbe laureata.

Nonostante tutto adesso è soddisfatta del lavoro che svolge in una associazione di volontariato e del suo ruolo di presidente in una fondazione di promozione sociale ONLUS per i diritti delle persone più deboli  e non si pente delle scelte prese.
Profilo tipo: secondo noi è irrealizzabile perché il campione preso in esame è troppo ridotto ed eterogeneo.

Interpretazione dei risultati:

A questo punto, in seguito all’analisi dei dati possiamo trarre le nostre conclusioni in merito. Sintetizzando gli asserti delle interviste effettuate possiamo compilare la seguente tabella riassuntiva:

	FATTORI
	FREQUENZE

	Voglia indipendenza/trovare lavoro
	5

	Demotivazione “non avevo voglia di continuare”
	2

	Disservizi universitari
	4

	Problemi con professori
	3

	Problemi con compagni 
	0

	Mancanza di appoggio della famiglia
	2

	Difficoltà economiche 
	2

	Problemi di salute
	0

	Volontà di riprendere l’università nel passato
	3

	Volontà di riprendere l’università nel futuro
	3

	Soddisfazione attuale
	8

	Corsi di riqualifica dopo l’abbandono
	4

	Ceto economico familiare basso
	2

	Ceto economico familiare medio
	7

	Ceto economico familiare alto
	1

	Voto diploma:Alto(dal 46 a 60/60) (80 a 100/100) 
	4

	Voto diploma :Basso (dal 36 al 45/60) (da 60 a 79/100)
	6

	background culturale familiare: elementare
	3

	background culturale familiare medie
	3

	background culturale familiare: superiori 
	11

	background culturale familiare: laurea 
	3


Tabella riassuntiva 

	Ipotesi
	Profili che confermano l’ipotesi

	il contesto familiare attuale o passato incidono sull’abbandono universitario
	Due su dieci 

	Il voto di maturità incide sull’abbandono universitario
	Sei su dieci

	La situazione economica o il pendolarismo o il trovare un lavoro incidono sull’abbandono universitario
	Ceto economico due su dieci.

Pendolarismo uno su dieci.

Trovare lavoro cinque su dieci. 

	il rapporto con colleghi/compagni, docenti e la qualità dei servizi offerti dall’università incidono sull’abbandono universitario
	Colleghi zero su dieci. 

Professori tre su dieci. 

Servizi universitari quattro su dieci.

	I motivi di salute incide sull’abbandono universitario
	Zero su dieci

	La motivazione personale incide sull’abbandono universitario
	Due su dieci


Dai risultati ottenuti dalle interviste effettuate e qui sopra riportati possiamo constatare che alcune nostre ipotesi iniziali sulle ragioni che spingono le persone ad abbandonare il loro percorso universitario sono confermate, altre invece sono state confutate. 

Il contesto, il background culturale e il ceto economico familiare non incidono in maniera significativa sulle cause di drop-out.

I motivi di salute sono irrilevanti così come il pendolarismo e il rapporto con i compagni.

Invece i rapporti con professori e l’organizzazione accademica sono in parte causa di abbandono da parte delle persone che abbiamo intervistato.

Alcuni importanti fattori che spingono al drop-out sono il trovarsi un lavoro e la voglia di indipendenza personale dalla famiglia di origine. 

Alcune ricerche davano come determinante il voto di maturità. Dai nostri risultati pare chiaro che in parte ciò sia vero, anche se abbiamo riscontrato che quattro casi su dieci nonostante un ottimo risultato di diploma abbiano abbandonato comunque.

Infine, emergono dei fattori che non avevamo preso in considerazione, quali per esempio la soddisfazione attuale esistenziale, l’importanza di una formazione continua e permanente tramite corsi di riqualifica professionale o di aggiornamento.
Conclusioni:

Per noi non è stato semplice affrontare una ricerca simile, né tanto meno trattare tale argomento in quanto non è dei più facili e in maniera diversa ci ha toccato molto da vicino.

Infatti, ci siamo trovati molto in difficoltà soprattutto all’inizio con il quadro teorico per la scarsità di informazioni sul drop-out universitario, inoltre ci siamo resi conto di non avere esperienza sufficiente per gestire un’intervista libera, per questo motivo ci siamo avvicinati più ad un modello semi-strutturato ponendo domande più schematiche quasi a comporre una check-list. 

A nostro parere il campione sul quale abbiamo lavorato era troppo ristretto e riteniamo che laddove avessimo avuto la possibilità di operare su un campione più ampio e con più tempo a disposizione avremmo potuto ottenere risultati diversi e magari migliori. 
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